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| ALTEZZE: REA LT 

  

purè far quel piacere, che ‘già 
diede su qualche altro Teatro, 
e specialmente di recente su 
quello della Reale Vostra Vil. 
leggiatura , dove, V1 degnaste 

   



        

    

                  
    
  

    

  

accoglierla con somma bontà , 
paghi sarebbero intieramente>» 
gue’ voti da me formati nel pre 
sentarvEla. Di ciò vengo lusin- 
gato dalla solita graziosa beni- 
gnità delle ALTEZZE VOSTRE 
ReEAL1, e dalla compiacenza di 
questo discreto Pubblico , che 

sanno misurare i tempi , € les 
circostanze . 

Vi supplico dunque di aggra- 
‘dire quest’ atto del mio doveroso 
profondissimo rispetto , con il 
quale umilmente mi rassegno” 
“Delle AA, VV. RR. 

Umiliro, Diumo, Oblimo Servitore 

GAETANO BELLONE . +  



  

ARGOMENTO. 

Llorchè Cajo Mario ebbe vinto in più battaglie, 

Giugurta Re di Numidia , venne affalita la Re- 

pubblica dall’ armi de’ Cimbri , ciò ; che obbligò il Senato 

Romano a richiamar Mario a difenderla . Sognò questi , 

che sarebbe stato vinciter de’ nemici [quando aveffe sagrifiv 
cata agli Dei' custodi di Roma l’ unica sua Figlia Marzia 

Calfurnia . Per accertare l’ intenzione de Numi inviò egli 

Lucio suo Queftore ‘in Delfo a consultar quell’ Oracolo . 

Lucio , che aspettava il momento di vendicarfi di Marzia, 

di cui era amante non corrisposto , e che altronde voleaio 

farfi merito con Rodope figlia dell’ ucciso Giugurta , la 

quale benchè ospite di Cajo Mario , anelava alla di Imi 

rovina , alterò ’ Oracolo d’ accordo col Sacerdote Egifto , 

e riportò in riscontro ; che Roma non avrebbe trionfato 

giammai de’ Cimbri , se Marzia non cadea per man del 

Padre vittima sull’ ara di Marte . 

Su quefti fondamenti desunti da Floro, Livio , Pl[ue 

taeco , ed altri Scrittori Romani , fi ravvolge l’ azione del 

presente Dramma , la quale priricipia dal ritorno in Roma 

di Cajo. Mario vincitor de’ Numidi . 

La Scena è in Roma 

PER  



     

              

   

   

  

   
   

   
   
    

PERSONAGGI. 

CAJO MARIO Confole Romano 

Sig. Michele Schira . 

MARZIA CALFURNIA figlia di Cajo Marie 

Signora Rosalinda Marconi Molinelli . 

‘ANNIO Patrizio Romano deftinato Spofo di Marzia 

Sige «Angelo Testori . 

RODOPE Principeffa di Numidia , fotto nome di 
Pirra , amante di Annio 

Signora Maria Tadiglieri . 

LUCIO Queftore amante di Rodope , e nemico 

occulto di Marzia, e di Annio 

Signora Anna Storni e 

AQUILIO Prefetto dell’ armi Romane , amico di 
Annio 

Sig. Carlo Borsari e 
. 

Patrizj Romani 

Senatori « 

| Miniftri del Tentpio © 

+ Littori . 

Guardie .  



  

Compofitore della Mufica 

Sig. Giufeppe Giordano Maeftro di Cappella No 
politano . 

ansi impe 

Al Cembalo e 

Sig. Maeftro Gaetano Terraneo . 

NS iii” 

Capo d’ Orcheftra 

Sig. Angelo Varese . 

NN mme 

Primo Violino per i Balli . 

Sig. Giuseppe Aftolfi. 

Sag" SP ma»? 

Inventori del V-fliario 

Naga 

Sig. Francefco Piattoli . 

Nagai Ergal” 

Attrezzifta , e Berettonaro . 

Sig. Girolamo Introino .  



  

   
  

   

| 
INVENTORE, E COMPOSITORE DE’ BALLI | 

SIG. URBANO GARZIA. 

Primi Ballerini Serj 

  

   

  

Sig. Urbano Garzia sud... Signora Geltrude Garzia 

  

Primi Grotteschi 

  

Sig. Pasquale Angiolini Signora Geltrude Danunzio 

Signora Bettina Mancini Borlati 

Sig. Gioachimo Brunetti Sig. Giacomo T'rabattoni 

Secondi Grottefchi 5 e per fare le Parti. 

Sig. Pietro Danunzio Signora Maria Danunzio 

Con diversi Figuranti . 

Primi Ballerini di Mezgzo-Carattere 

fuori de’ Concerti 

Sig. Giovanni Ambrosiani Sig. Gaetana Vezzoli 

  

BALLO PRIMO 

LA VILLEGGIATURA IN SCOMPIGLIO 

ossia 

IL FALSO AMICO: 

BALLO SECONDO 

CAMPESTRE.  



     ATITO, PRIMO: 

SCENA PRIMA. 
   

   

     

      
    

  

    

  
     

Foro Romano con veduta in lontano del Campidoglio 5 
e Via Trionfale festivamente adornata 

di trofei militari . 

Aquilio , e Cajo Maria . 

cm. [om ; Aquilio , oggi le cure mie 
I trionfi non sono. Il Cimbro altera 

Gonfio di fue vittorie a quelle mura 
Orgogliofo s’ invia , minaccia il Tebro, 
Taccia noi di viltà. Ma nol paventa 
Chi Numidia espugnò - Di tanti oltraggi 
Ecco il vindice alfin. Va, mi precedì , 

Attendemi nel Tempio: ivi gli augur) 
Prender voglio, e partir ; nè mai, lo giuro 

Mai faprò refpirar, finchè di Roma 
Non dileguo ì timori. Ecco il primiero 
Mio trionfo, o Romani , e il mio penfiero . 

Aqu.e O magnanimo fempre , 
Solo uguale a te fleffo ! Io per gli augurj 

5 Vas     



    
      
        
     
   

ro ATTO 
Vado il Tempio a difpor. Veder già parmi 
Al tuo primiero arrivo 
Dal campo oftil le întimorite schiere 
Fuggire abbandonando. armi, e bandiere. parte 

SCENA LITI 

Cajo Mario. 

V f{ndici Numi , è tempo 
Di moftrar !’ ira voftra. Invendicate 
Errano l’ ombre ancora 
Di Sillano , e Manilio . 

» Deh poffino ottener per quefta mano 
» La pace, che han finor. bramata in vano . 

parte. 

        

    

    

  

   

   

   

      

       

SCENA IL 

Marzia , indi Cajo Mario , è Rodope . 

Mar. A ten d’allori adorni 
Il Genitor, lo Spofo 

Ritornano , e il ripofo 
Ridonano al mio cor. 

Non mai sì faufto il Ciel, più bella aurora 
Non vidi a giorni miei. Pietofo amore, 
Importuni timor , spettri crudeli , 
Ingannevoli larve , foghi orrendi 
Già mi fugò dall’ agitata mente 
Or che rivedo il Padre trionfante ; 
Ed onulto di gloria il caro amante « | 
‘Padre , Signore, alfine  



   

  

    

  

    

    

   

  

   
PRFIMO. . 18 

Ti riveggo, t’abbraccio. Un fol momento 
Concedi all’ amor mio; lafcia ch’ io baci 
Quella man vincitrice . 

Rod. ( Empia mano" crudel ! Padre infelice!) 
C.M. Nel rivederti», o Figlia, . abbrac. Mate 

Esprimerti non fo qual provo in seno 

Tenerezza, e piacer . 
Rod.Vedi a tuoi piedi 

Un avanzo, o Signore... 
C.M. Sorgi : chi sei? 
Rod. Son io .... nel dì funefto.... ah Marzia.e«. oh Dio!.i 

Tu favella per me. 
Mur. Queit' infelice 

D Aderbale fu prole: il nome è Pirra ; 
Dal furor di Giugurta 
Scampata il dì funefto , 
Che le tolfe .... 

C.M. Non più ; mi è noto il reflo. 
In tua vantaggio io parlerò : frattanto 
Potrai nel mio soggiorno .... 
Trattenerti con Marzia. 

Rod. Generofo a tal segno 
Mi forprendi , o Signor. Quella mercede 5 
Che render non ti poffo, 
Per me Giove dal Ciel ti renda almeno. 
(Eccomi in porto a trapaffargli il feno .) 

C.M. Marzia, mia Figlia, ah dove , 
Annio dove fi cela ? Allorchè Roma 
Spettacolo di. gioja altrui diviene 
Annio fol non accorre è 

Mare. Annio sen viene e   



     
   

ATTO 

     

  

SCENA IV. 

    

Annio, e detti . 

n GC roror , de’ fafti tuoi, 
Chi può senza flupore 
La serie numerat ! In mezzo a tanti 
Segni di tua grandezza il labbro mio 
Più loquace non è. Se un chiaro segno 
Vuoi della gioja, che m’ inonda il petto , 

Chiedilo al mio filenzio , e al mio rifpetto . 
C.M. Aunio ; m’ è nota appieno 

La tua fè, l’amor tuo. D’ efferti grato 
To sospiro il momento. Oggi non voglio 
Che gioja respirar, 

An. Dunque poss’ io 
Sperar che in sì bel giorno 
Voglia me pur felice 
Render la tua bontà ? 

€.M. Parla, che brami ? 
fn. Lalcia , fe è ver che: mM’ ami; accen. Mar, 

€h’oggi alla Spofa mia 
Porga alfine la mano. 

Rod.{ Oh gelofia! ) 

e4n. Signor , tu non rifpondi? AL ti fovvenga, 
Che nel partir giurafti 

* Di ftringere un tal nodo al tuo ritorno e. 
C.M ( Padre infelice! Qh giuramento ! Oh giorno! ) 
An. Penfa.... 
C.M.So il mio gover. Marzia, che dici ? 
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PRIMO. 

Mar. Che dipende dal Padre 
Della Figlia il voler. 

C.M. Dunque s' adempia 
Annio , la mia promeffa. Al tempio intanto 
Si vada; io vi precedo. Annio ricevì 
Fra quefte braccia un pegno 
Del mio paterno amor. Spofo di Marzia 
Sci pur mio. Figlio: a fronte 
Delle nemiche {quadre 
Le glorie apprendì ad emular del Padre - 

Va fra le firagi , e l’ armi, 
Roma rammenta, e il Padre ; 
Va le nemiche squadre 
Coftante ad affrontar . 

Là sul fentier d’ onore 
Pensa, che fei mio Figlio, 
È il mio paterno amore 
impara a meritar. parte o 

13 

SCE N AV: 

Annio ; Marzia, e Rodope . 

‘dn. IVA Arzia, le ftelle alfine 
Splendon liete per noi. Siam giunti pure 
Al termine de’ voti ; ora incomincia 
Di noftre gioje il corfo. lo più non temo 
In sì felice ftato 
Nell’ infidie d’amor l’ ire del fato. 

Mar. Ah non fidarti tanto , idolo mio ; 
Forfe.... chi fa.... potrebbe.... 

An. Oh Dio ! Sofpiri ? 
} 
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14 AT TO 
Mar. Finchè non fiamo in: porto 

* Tutto mi fa {pavento. 
Rod. ( Ed io debbo foffrir? Morir mi fento .) 
An. Ma pur la noftra forte 

Altri augurj richiede . 
Mar.Oh Dio! Perdona: 

E’ ver che a te di Spofa 
La mano oggi darò , ma pur pavento « 
In volto al Padre mio 
Fofca nube m’apparve , e in un iftante 
Mille trifti penfieri 
S’ affollaro alla mente . 

fn. Ah che fia mai 
Di noi? Qual mai dellino 
Ci fovrafti, idol mio , no non comprendo : 
Sol da tuoi dubbj a palpitare apprendo . 

Pupille amabili 
Del caro bene 
Tornate placide 
A fcintillar . 

L’ afpetto barbaro 
Di voftre pene 
M° opprime l’ anima , 
Mi fa gelar. parte con Marzga 

SCENA: VI 

Rodope fola. 

Cn: disprezzo è mai questo ; Annio crudele? 
Non befta in faccia mia 
La rivale adorar , che un guardo ancora  



    

  

   
PRIMO. î6 

Mi si niega, e un accento ? Ingiufti Dei , 
Quefto è troppo martir ! Il regno mio, - 

| La Patria, il Genitor, tutto perdei ; 
Sino gli affetti miei 
V°’è chi oltraggia, e deride. Eh omai fi cerchi 
Ogni via di vendetta, e paghi il fio 
Chi mi fa tollerar , se peno anch'io. 

Voglio vendetta, e voglio 
Della rivale il fangue: 
Cada full’ ara efangue 
Chi delirar mi fa. 

Già di pietà mi {poglio, 
Già afpiro alla vendetta ; 
Sola a penar coftretta 

_Quell’ alma non sarà. parte. 

SC ENA,.VIT 

Veftibolo al pian terreno nell’ Appartamento” 
di C2jo Mario. 

Annio ; Marzia, indi Lucio. 

mi Noi de’ miei timori 

S’ accresce la cagion. Se miro il Padre, 
Leggo nel fuo fembiante 
Il tumulto del cor . Rodope, Lucio 
Mi guardan con livore, e con difpetto , 
Onde incerta pavento 
Tra la {peme agitata, e tra il fofpetto » 

An. Deh per pietade , o cara, 
Lafcia quell’ importuno   



   
      

ATTO 
Molefto dubitar : al cor richiama 
Le noftre tenerezze, i lunghi affanni $ 
Le riforte fperanze , ‘ | 

  

    

                    

     

   

  

    

    

    

    

11 promeflo Imeneo . Sì bella forte 
Perchè accoglj così ? Dubiti forfe 
Dell’amor mio verace ? 
Parla ‘vee 

Mar. Parlar non fo, lafciami in pace. 
An. Cara, dell’’amor mio 

Forfe puoi dubitar ? 
Mar. D' altra forgente 

Deriva il mio timor . 
Lun Annio , t’affretta : 

Impaziente al Tempio 
Il Confole ti attende e 

An. Eccomi pronto in atto di partire e - 
Ai voleri di Mario . Andiamo .... 

Mar. Ah ferma ; isrreftandolo . 
E mi lafci così , bell’ idol mio? 
Almeno un folo iftante 

Deh per pietà t’ arrefta , 
E al dubbiofo mio cor conforto apprefta. 

Frema il deftin crudele 
Di fue procelle armato, 
Se ame tu {ei fedele 
Sarò contenta ognor. 

Voi, che vedefte il pianto 
Cader da quelti lumi , 
Voi proteggete ,; o Numi 
Un sì fedele amor . Partono.     



  

PRIMO. 17 

SCENA VIII, ' 

Lucio folo . 

V A pur , che il tuo deftino 

Ti farà inorridir , donna fuperba . 
Annio crude! , s’ io peno , 

Tu lieto non farai. Chi t’ innamora 
Svenata a piè d’ un ara 
Veder ti converrà . Già ordito è il laccio 3 
L’ Oracolo mentì per mezzo mio. 
Ite vani rimorfi, ite in obblìo. 

SCENA. IX. 

Atrio magnifico del Tempio di Giove con maeftofo 
ingreflo, che introduce nella parte interna del 
Tempio , ove Mario entra a prender gli augurj . 

Ara nel mezzo colle Statue di Giove ,e di Giunone , 
Cajo Mario preceduto da Littori , Annio , Marzia, 

ed Aquilio con feguito di ONT corteggio» 
e di Popolo, e Rodope. 

Rod. Sri che fia? forse è compito il nodo ? 
Nel domandarlo io tremo. } Illuftri Spofi » 
Pofio di voftre gioje 
Effer a parte anch’ io è 

Mar.Si attende il Padre, 

Onde il rito compir . 
Rod. ( Refpiro. Forfe  



  

   

    

   
   

      

      
    

“A*T TO 
Lucio a tempo verrà.) Qual fuono afcolto ! 

S’ odono trombe dal Tempio; da cui Cajo Mar. 5 
ed Aquilio. Un Pi:ggio., con bacile col ferto 
di vofe , e mirti fponfali . 

An. Son compiti gli auguri ; a Marzia. ® 
Fcco il tuo Genitor. 

C.M Fig}, de’ Numi 
F’concorde il voler , le voftre deftre 
Si unifcano una volta. Aquilio, il ferto 
AÌ rito neceffario É 
Porgimi alfine . 

«Agu. Eccolo. 
dn. Oh me felice ! 
C.M Figlia amata , t’ accofta , e mentre cingo 

Di tal ferto il tuo crine, invido mai 
Teco il fato non fia... . 

SCENA Xx 

Lucio frettolofo , e detti e 

Luc tano: , che fai? impedi/ce la celebraz. del rito 
An. ( Numi , che dir vorrà? ) 
Mar. Qual cambiamento ! 
C M.Lucio? Che rechi mai ? 
duc. Fatale a Roma 

Era il nodo, Signor , s° io non giugnea. 
Acq Per qual ragion ? 
Mar. Oh Dio! parla, t affretta . 
«An. Parla, Amico , ah non rendermi infelice . 

Luc. In faccia a tanti a me parlar ron lice. 

G.M. Si ritiri ciafcun . i Littori ; i Patrizj, e 
il Popolo fi ritirano « 
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   ‘PRIMO. 19 
Rod. ( Lucio ti laicio . 

Guarda non mi tradir.) a Lucio nel part. 
Luc. ( Vivi ficura: 

Marzia altera morrà ; Lucio tel giura.) 
Mar Padre, la Figlia almeno 

Teco reftar potrà 
‘Fd io? 

’ M Partite entrambi : 
Non feguite a turbar l’ alma agitata. 

An. Che comando crudele! 
Partirò ; ma {colpita ognor nel core 
L'idea conferverò del tuo rigore . 

Sento , che il cor nel feno 
Del tuo rigor fi lagna 5 
L’ira fofpendi almeno , 
Frena la crudeltà . 

E tu, mia Spofa . ch Dio! 
Nafcondi ì tuoi martiri ; 
Cara, fe tu fofpiri, 

Coftanza il cor non ha. parte con Mar. 

S C'E NTA "XI 

Cajo Mario , e Lucio. 

Luc. E Già ordita la frode. ) 
Eccoci foli ; 

C.M Lucio parla. D’ Apollo 
L’ Oracolo qual’ è? 

Luc. Leggi , o Signore. 

€.M. Qual foglio ? 

  

  



    

  

  

  

   

  

   

   
    

20 ATTO 
Luc. In effo i detti 

Stan del Delfico Nume ; 
E il Sacerdote Egifto 
Li raccolfe fedel . 

C.M Leggafi 
Luc. E’ quefto . 

( Se la forte m’arride , 
Tl momento fatal , che Marzia uccide . } 

C. M. Mario de’ Cimbri vincitor farai , 
Quando fia la tua mano 
Teftimonio fedel d’ un cor Romano. 
L’unica figlia tua di Marte all’ Ara 
Si conduca, e fi fveni , e l efeguirlo y 
Penfaci , a te conviene , 
Se veder non vorrai Roma in catene e 

Luc. Udifti ! 
C.M Udii. 
Luc. Gelo È’ orror! 
C€.M. Capace 

Mi credi di viltà? Giova alla Patria? 
Dunque mora la Figlia. ( Oh Dio! tacete 
Dolci affetti di Padre, e il Padre obblìa 
Le leggi in tanto di natura? Ah Figlia ! 
No, che a sì fiero ecceffo. .. 
Lucio m’afcolta. .. Ah ch'io tradii me fteffo « 

Dei di Roma, ah perdonate 
A quell’alma un dolce affetto : 
Voi togliete a quefto petto 
Sì gran parte del mio cor. 

parte con Lucio e 
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PRIMO. 

SCENA XII. 

Marzia , ed Annio o 

Mar. Ani + che dici ? Era prefago il core 
D' infelici fucceffi ? 

dn. Ah cara, ah troppo 
T’ abbandoni al dolor ! Forfe: il deltino 
Con noi fi placherà . 

Mar. Sapeffi almeno 
Qual rovina fovrafti , 
Qual rimedio appreftar, Numi, Re iglio . 

An. ( Imbelle pianto a che ny inondii al ciglio ? 
Coraggio . ) Amata Spofa , ogni {ventura 
Ha il fuo confin. Compagno 
Avrai fempre il tuo Spofo in ogni evento. 

Mar. Non parlarmi così ; morir mi {ento : 
eAn. Che debolezza è quefta 

Troppo indegna di te? Marzia, rammenta , 
Che {ei figlia di Mario, e fei Romana. 

Mar. Vorrei. . . non poffo.... in mille 
Varj affetti in un punto 
Si divide il mio core. 

An. Annio t’ infegna, 
Come refifter devi a’ tuoi martiri. 

Mar. Ma tu smarrifci in volto? 

An. E tu fofpiri ? 
Da così vil letargo 
Deh fvegliamoci alfin . Fatale a Roma 
Non fa mai la virtù. Delle nol’ alme 

Il 

   
    
    

  



  

22 ATTO 
Il trionfo maggior fon le fventure . 
To vado .....addio mia vita. in atto di partire. 

Mar. Ferma , per pochi iftanti 
Afcolta i fenfi mici. Se a me confervi 
Fido quel core, il mio deftino adoro, 
E in faccia all’idol mio contenta io moro « 

Serena i mefti rai, 
Idolo del mio feno , 
Lafcia di lagrimar. 

An. Taci ! morir mi fai . 
Poteffi in pate almeno 
Piangere , e fofpirar . 

Mar. Lagnati fol del fato : 
Fedele è quefto cor. 

An. Ah! che il deftino irato 
Non è placato ancor. 

Così tiranno affanno 
aa { To .non provai finor . 

Mar. Barbara è la mia forte. 
n. Ogni mio ben perdei . 

Perchè non dà la morte 
4.2 Termine al mio dolor e 

  

Fine dell’ Atto Primo .



    

ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA. 

Gabinetto nel foggiorno di Cajo Mario. 

Rodope , e Agquilio . 

Roc. ( He mai mi dici Aquilio ? 
Mario dunque di Marzia vuol col fanguea: 

Aqu. Tel diffi , altro non manca 
Che avvertirne il Senato . 

Rod ( Almeno i torti miei 
Vendicati vedrò.) ma tu non tenti .... 

«Aqu. E’ vano ogni configlio . 
Di Mario tu conotci 
Le feroci virtù: Solo di Roma ; 
Sol della gloria amante , 
Frange quel duro core 
I vincoli del sangue, e dell’ amore. 

Qual nocchier , che in alto mare 
Fra gli feoglj, e le tempelte 
Miile folgori funefte 
Vede intorno lampeggiar ; 

Tal d’affetti una procella 
Sente il Confole nel core: 
Gloria, amor , dovere , onore 
Fan quell’ alma vacillar . partes  



  

2 - ATTO 

SCENA IL 

Rodope , e Lucio. 

Rod. P» che concorra il Cielo ; ‘ 

Luc. 

Rod 

Luc. 

Rod. 

Luc. 

A far le mie vendette ; è tempo (oh Dio ! ved, Luc. 
Che avvenne ? A me turbato 
Lucio sen vien. ) Che apporti 
Frettoloso così 2 
De’ Cimbri or ora 
FE’ giunto il meffaggier, che pace chiede. 
» Se quefta a lui concede 
s» 11 Popolo, il Senato, 
> Ceffa di Marzia il Sagrificio . 
» Oh ftelle! 
» È che più di funefto 
» Poffo afcoltar ?,, mifera me ! perduta 
Ogni fpeme è per noi . 
Non disserare ancor ? Di Marzia il sangue 
Ch’ oggi tutto si versi io t’afficuro . 
La propofta di pace 
lo fo quanto è fuperba , onde da Mario 
Rigettata farà. 
Ma fe il Senato 
Per non mirar .. . e 
T’accheta. Il cor feroce 
Del Console mi è noto, e d’inasprirlo 
Lucio non cefferà. Dubiti ? Ah fai 
Quanto feci per te. Per effer fido 
Divenni traditore , 
E dei delitti miei la colpa è amore o  



SECONDO; 25 
Deh ! ritorna amato bene 

Que’ begl’ occhi a ferenar . 
Abbian fine le tue pene: 
Lafcia omai di dubitar. parteo 

SCENA IlIr. 

Rodope  fola. 

| E pio confusa ancora 
Ondeggio in varj affetti. Arbitra fono 
Della fede di Lucio, e mille prove 
Ne ricevo ogni dì ; ma ciò non bafta 
Un timore a fedar , che mi contrafta. 

Vorrei fperare , oh Dio ! 
Ma poi {perar non ofo , 
Tremo per l’ Idol mio, 
Temo del noftro amor. 

Amor, fe giufto fei, 
Vendica i torti miei ; 
Placami l’ ombra irata ì 
Del caro genitor. parte è 

SCENA IV. 

Cajo Mario ; Marzia, ed Annio. 

MA H Genitor , fe mai 
L’amor tuo meritai , parla, palefa 
La funefta cagion . «e. 

C.M Figlj, fi fveli 
Alfin l’ occulto arcano. A pro di Roma 

   



  

    

  

    

  

    
       

ATTO. 
Qualche prova darefti , 
Annio, di tua virtù 2 

«An. Tutto per lei 

Farò ; non v’ è periglio 
Softenuto per lei , che mi fgomenti . 

C.M. E lo fteffo valor, Marzia, ti fenti? a Marzia. 
Mar. Padre , la vita, il sangue .... 
€.M Figlia, il tuo fangue appunto ella richiede. 

Annio, il tuo dolce nodo 
Roma difcioglie, e nel foffrir ti vuole 
Oggi intrepido , e forte ; 
E di te, Marzia, oh Dio chiede la morte ; 

Mar. Mifera me! che afcolto è 
«4n. Ma chi a Roma configlia 

Quefta legge crudel ? 
C€.M. Di Marte all’ ara 

Oggi il tuo fangue fparfo 
Può folo afficurar dalla rovina 
La Patria, il Campidoglio , 
L’Oracolo è d’ Apollo, e quefto è il foglio 

dà il foglio ad vAnnio . 
dn. Sposa infelice ! 
Mar. Oh me dolente ! 
C.M. Omai 

Celate agli occhi miei 
Quel’ imbelle dolor. 
Taci. Volete 

Farmi entrambi arroffir ? Tndegni fiete 
D’effer Figlj di Roma. In petto anch’ io 
Sento . ...Sì dee morir . Pentaci . a Mar.Addio'; 

’ parte « 
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SECONDO: 27 

SCENA V. 

Annio , e Marzia, indi Lucio in difparte 

con guardie o . 

An. T Norridifeo , agghiaccio . 

Ah fuggi , amata Spofa , 

Fuggi un Padre crudel ; meco ti affretta . 
la prende per la mano. 

Mar. E dove? 
An In altre arene. 

Mar.lo fuggir teco ? 

Mar. Ah prima... . Il Genitore 
Si corra ad ubbidir ; vo’ col mio sangue 
Salvar la patria oppreffa , 

Per lei morire , ed eternar me feffa . 

An. Barbara ! non partir. Annio arrefta Marzia, e 

tentando Rrafcinarla a fe, $ incontra in Lucio . 

Luc Ferma. Ove vai? 

Mar. A piangere , € a morir . 

An. Che tenti ? a Lucio. 

Zuc. Al Tempio 
Marzia s° affretti . Intollerante il Padre 

La ricerca , la vuol. Vieni ..o a Marzia 

An. Deh ferma, 
Un sol momento almeno 
Concedi al noftro duolo. 

Zac. In van lo chiedi, - 
Più non poffo iadugiar . Vieni . a Marzia afpram. 

dn. Superbo ! a Lusio . 

In mezzo a cento io baft> a farmi strada , 

in atto d’impugnare ta [pada e  



     

   ATTO 
Ed a salvarla io sol colla mia spada . 

Mar. Ah no. Ben mio t’arrefta; 
Cedi, lafcia ch’ io mora, ’ 
FE tu vivi per me. 

An. Viver non poffo 
Senza è’ anima mia. 

Luc. Marzia, e non vieni ? 
Al Padre io volo .... 

Mar.( Oh pena! ) Eccomi . a Lucio Alfine , 
Annio, io deggio partir. L’ora fatale 
Giunfe della mia morte ; io vado ; addio « 

An. Dunque corri, o mio bene 
Agli ftrazj , alla morte? To più non fono, 
Cara, lo Spofo tuo? Mi lasci, oh Dio, 
Per non vedermi più ? Barbare ftelle ! 
No , nol deggio foffrir. Ma che far poffo? 
Oh dolce mia {peranza , 
Non obbliare almen la mia coftanza . 

Nel lafciarti , o caro bene, 

Sento in fen fpezzarfi il cor . 
Ah non reggo a tante pene, 
E mi opprime il mio dolor ! 

Ma tu fremi? Audace attendi...a Lucio. 
Non ftrapparmi il cor dal feno. 
Deh le care luci almeno a Mar. 
Rafferena o mio tefor. 

Siete paghe, o ftelle ingrate, 
Della voltra crudeltà, 
Dite voi, che amor provate , 
Se son degno di pietà. parte e 

  

 



  

      
  

    
    

  

SECONDO. 

SCE N. A VI. 

Marzia, e Lucio. 

Mar. rete! È’ eftremo iftrante 
E’ vicino per me! 

Zuc. 11 cafo in vero 
E’ degno di pietà . Ma pur bifogna 
Confolarfene alfin ; il fio riposo 
Afficurì alla Patria ; eterno il nome... 

Mar. ( Quell’altra pena Ho da seffrir 1) Ma come è 
E Lucio in quefta guifa 
Mi parla? E non fi fcioglie 
In lagrime pensando al cafo mio ? 

Luc. (Sì finga ). Il Ciel lo fa fe piango anch’ io. 
Mar. Ma con armati intanto 

Mi circondi , e m’ afftetti? al paffo eftremo 
Sarò teco ; non tremo . 

Luc. Ebben, del Cielo 
Ti raffegna al voler. D’ Annio tuo spofo 
La fedeltade obblia . ... 

Mur. T’ accheta per pietà . Danguie non bafta 
Ch io verfi il fangue mio ? fi trova ancora 
Chi mi traffigge il feno 
Coll’ idea dello Spofo ? Al dolce nome 
Dell’ amato mio ben mille nell’ alma 
Mi fi deftano affetti ; ira , difpetto , 
Sdegno , amore, pietà ; tema’, ed orrore 
S’ arman feroci a lacerarmi il core’. 

Vedrai cader trafitto ; 
Barbaro ! quelto Gore ;



ATTO 
Ne in lui l’accefo amore 
La morte fcioglierà. : 

Perfido, non ti i{cuoti , 
Nè gemi a noftri danni? 
Oh Dio! da mille affanni 
Mi fento lacerar . 
Alcun fe cado efangue ; 
Saprammi vendicap . parte. 

SCENA VII. ‘ 

Sala deftinata alle adunanze del Senato. 
Sedia curule per il Confole , e fedili pei Senatori ; 

e Patrizj 

Cajo Mario y Annio y Aquilio 3 e Lucio 
con Senatori, Patrizj , e Gyardie . 

Luc. i oo esse 
C.M. Spiega al Senato 

Le’ propofte dei’ Cimbri. _ 
Zuc. A Roma, a voi 

Chiedono pace , ed amiftà . Di tante 
Vittorie. unico acquifto 
Sarà per lor l’erger Città 1ì dove 
Hanno l’ Alpi il cenfin. Con quefto patto 
Sarà ferma, e ficura : 
La noftra unione, il Re de’ Cimbri il giura 

C.M.Che afcolto? Eterni Dei ! Così s’ insulta 
La maeftà Latina ? 

Luc. Un tale oltraggio 
S’ ha da foffrir è  



SETONDO. 
C.M.E vi farà chi voglia 

Roma avvilir con quello patto indegno ? 
Luc. Non temerlo , o Signor e ; 
C.M. Fremo di {degno . 
An. V’ è chi un tal’ patto accetta 

Per non veder {venata 
La figlia tua con non più udito ecceflo i. 

Aqu.Quelt’ orribile scempio ; 
Roma non foffrirà. ? 

€.M.Chi tanto ingrato 
Alla Patria farà ? 

Aqu. Tutto il Senàto . 
CM.E il Senato s’ afcolti . 

SCENA VIII. 

Marzia , e detti . 

Mar. L \ scotti ancora 
Una figlia di Roma. 

C.M. E che pretendi ? 
Mar. Padre ,, Romani, udite. 

Pet la voftra falvezza 
Ho da morir ; l’ impone il Cielo. Io fteffa 
Il fagrificio affretto. Ah non vi fia 
Chi lo contrafti. Alcuno 
Non mi degna d’ un guardo? Ah Padri , almeno 
Il vedermi proftrata Ss’ inginocchia « 
Vi mova alfin. No non fon io che patlo, 
Vi parla col mio labbro 
Roma {fleffa dolente. In fin ché il cenno 
Non afcolto ; onde poffa  



    

  

32 ATTO 
Spargere il fanguce mio, chiudere i rai ; 
Dal voftro piè non partirò giammai . 

€.M. Sorgi . 
«An: Numi ! che fento ? 

Mario + deh non l’ afcolta . 
Ella è tua figlia : e foffrirai vederla 
Svenata appiè dell’ are ? Ah non fia vero. 
s Del fangue odi le voci, i moti afcolta 
ss Del tuo paterno amor. Deh le mie preci , 
3 Deh quefto pianto mio 

» Ti movano a pietà , padre infelice . 
Mar.» Annio , lafcia , ch’ io ceda 

vin. 

» Al voler del deftin. Padre, alla morte 
, Vittima volontaria eccomi pronta . 
»» Marzia, gli antichi amori , 
> La tenerezza mia, 
9 1 giuramenti tuoi dunque potefti 

3 Crudelmente obbliar? Romani, il Cielo 
12 D’ una vergine il fangue 
+» Aggradir non potrà 3. Ma come?,.. Oh ftelle! 
Mario , non mi rifpondi ? 
Pa me torci lo fguardo ? Ebben : fe il padre 
Di falvare una figlia oggi ricufa, 
Farò valere io fteffo i dritti miei . 

C€.M. Audace . olà t’accheta : 
Qual fulla figlia mia dritto prefumi ? 

An, Qual dritto? Ella è mia Spofa ; 
Tu fteflo il promettefti . 

C.M. In faccia ai Numi 
Ceffa ogni tua ragion. Îl Ciel la eleffe 
Per un: illuftre efempio 
Di Romana virtù; vuol che la Patria 

      

    

      
    

            

   
   

    

  

   
   

  

   

          

   

   



SECONDO. 
A lei fia debitrice - 
Della fua libertà. Sì , cede a quefto 
Generolo penfiero il mio paterno 
Tenero amor . Così l’ onor configlia, 
Così vuole il dover ; mora la figlia. 

s'alza, e con lui tutti gli altri. 
Lucio la guida all’ara. j 

An. In vano. audace 
Tenterai di rapirla. 

C.M. Annio , ed ardifci 
- Di opporti al Cielo ? 

An, 11 Cielo 
Nen chiede un’ empietà . 

C.M. Taci : non rendo 
Ragion de’ miei penfier. Lucio ubbidifci : 

Aqu. T’arrefta ; io nol consento. 
C.M.Olà guardie... 
Mar. Fermate . 

Anime generofe , ah non fi accrefca 
Per voi la crudeltà del mio deltino . 
S’ ubbidifca agli Dei. Soffrilo in pace, 
Dolce, e caro mio Spofo: io morir deggio ; 
lo ti deggio lafciar. Padre, concedì , 
Che imprima il baccio eftremo 
Su quella man .... abbraccia il Padre, 

e lo Spofo., 
C.M.O Figlia mia t’arreftai. a... 
An. Qual dura prova di coftanza è quella ! 
C.M. Numi ! Qual duol ! Qual gelo 

Mi ricerca le vene 
Staccandomi da te , mifera Figlia! 

Mar. Ah caro Padre , almeno 
Un momento concedi ese se  



   

                  

    

SL ATTO: 
€.M.Oh Dio! Perdona ; 

Se ti afcolto .... fe parli... io già vacillo , 
An. Nè ti delta pietà l’affanno mio ? 

Crudel ss... ! ; 

C.M. Tacete entrambi ; 
Non affalite ancor la mia coftanza . 
Pur troppo, oh ftelle! io fento 
La debolezza mia . Mifero ! oh quale 
Fier tumulto d’ affetti 
Mi fi delta nel cor! Come in un punto 
Gloria , dovere , amore 
Strazian d’un Padre, e d’un Romano il core ? 

Prendi !’ eftremo addio ; a Mare 
Vanne coftante a morte : 
E tu dal cafo mio ad Annio. 
I colpi della forte 
Impara a tollerar.. 

Stelle ! Che giorno è quefto ! 
Deh frena il tuo tormento. ad An. 
Ah nel lafciarti io {ento a Mar. 
L'’alma nel fen mancar . 

Furie del cieco averno 
Tutte vi fento in petto . 
Smania , furor , difpetto 
A lacerar quell’ anima 
Sento ful cor piombar. con Aquilio, 

e col feguito di Senatori parte . 

  

 



sÉ&goNDO. 

SCENA IX 

Marzia , «Annio , e Lucio. 

Mar. FÉ Eemati «... Padrec... Ei fugge, 
E mi/lafcia così 2. sè 

An. Dunque tifolta, 
Cara, fei di morire? 

Mar. Ah taci , e co’tuoi detti 
Non deftarmi nel core imbelli affetti . 

= parte feguita da alcune guardie . 
Luc. Amico ti confola.... 
An. E’ ver; di pianto 

Or più “tempo non è. Delle mie pene 
Il barbaro tenor vedete, o Dei. 
( Voglie falvarla ; Q vo’ morir con lei.) para 

SCENA N. 

Eucio , poi Rodope . 

Luc. E oo mi fa pietà. .... quali pentito 
Son io del tradimento... . 

Rod. Ebben che avvenne ? 
Luc. Degli infelici amanti 

E decifa la forte > Annio delira ; 
Marzia a morir s’ affretta . 

Rod, E’ compiuta così la mia vendetta. parte « 
Luc. Tacete, oh Dio, tàcete 

Dolci affetti nel cor. Deve l’ indegna, 
Che l’amor mio fchernì ; cader fvenata ? 
Nò più tempo non v’ è 3 mora l’ ingrata. parte.  



36 “ATTO 

SCENA xi 

Antiche Terme corrifpondenti al foggiorno ; 
di Cajo Mario . | 

Rodope , e Lucio penfofo . 

Rod. Lucio + qual trifla cura 
Occupa il tuo penfier ? 
Spergiuro in ogni luogo 

‘ Parmi veder Servilio. Ad un mio fido 
La fua morte ho commeffa: Agio all’infidia 

\ Cauto egli cerca ; è duopo, 
Che tu però di Mario 
Nel foggiorno dimori, acciò fe mais. se 

Luc. I tuoi fenfi comprendo . 
Rod. Ah! fia placata 

L’ombra del Padre mio! Lucio coraggio . 
Luc. E° invan , che tu mi ifpiri 

Coraggio, e fedeltà. Per me non temo ; 
Per te bell’idol mio palpito, e tremo, partes 

. 

SCENA. XII. 

Rodope , poi vAnnio . 

Rod. IL cor di Lucio, o Numi, 
Perchè ad Annio non dar è 

dn. D’ un infelice , 
Pirra, pietà . Se m’ amò 
Seconda i} preghi miei. _  



] SEGONDO. 
# Rod. ( Che afcolto!) e brami 

' Alfin ch’ io € ami ancor ? 
An. Vanne, diftoglj 

Marzia dal {uo penfiero « 
Rod. ( Oh inganno!) Ma che speri 

Da chi deve morir? Eh cangia affetto ; 
Mifero ! E chi non vede, : 

Che agli eftinti è follia ferbar più fede? parte 

S$SGENA xIII. 

Annio , poi «Aquilio frettotofo i 

Aque Ì I rinvenni una volta. Al fagrificiò 
Marzia già s’ incammina. Omai dal Padre 
S’ affretta a congedarfi . 

An. Oh infelice mia fpofa ! 
Aqu. Infiem raccolti 

Ho gli amici alla deftra 
Del Tempio a Marte sacro ; 
Pronti al uopo faran: vieni; rifolvi 

An. Oh quanto mai ti deggio! Ai detti tuoi 
Sì ceda. Andiam.... i 

nell’ atto di partire S’ incontra con Meri 

 



ATTO 

SCENA- XIV. 

Marzia incoronata d'alloro, e di rose 
preceduta da .Littori , e guardie y 

ed. accompagnata, da Miniftri del Tempio . 

Mar. I non partir ; da te mio caro 
Chieggo l’ultimo dono. Ah non negarlo 
A chi fedel t amò. 

An. Spiegati , parla. 
Mar. Senti quel che imploro , 

E’ che in vita ti ferbi allor ch'io moro . 
An. Come? Pretendi.c.. 
Mar. Oh Dei! Mel nieghi ? Tngrato ! 

Vedi , che la mia morte 
E’ un foftegno alla patria. Ah cedi alfine 
Della fpofa al voler. Gli ultimi voti 
Seconda, idolo mio ss. . refti ancora ? 
Eccomi a piedi thoi . 

in atto d’inginocchiarfi o 
An. Sorgi, vivrò; farò quel che tu viioi « 
Mar. Giuralo . 
dn. Sì lo giuro 

Per quefta cara deltra , 
Che riverente io bacio; e che dovea 
Efler mia. Sì vivrò; così prometto, 
(Ma non morrà fin che avrò fpirito in petto.) 

ad Aquilio col quale parte. 
Mar. Amore mi tradifce, 

Il Padre mi abbandona, del mio teforo 
Il dolor mi tormenta, ed io non moro?  



SECONDO. 

Barbaro , ingrato fato ! 
Oracolo inumano ; 
Ah! per orgoglio insano 
Lo fteffo Padre ancora, è 
Barbaro Padre! ingiunge alfin ch’ jo mora. 
Ecco il petto innocente , 
Impugna, impugna il ferro ; 

Qua ferifci , ed impiaga , alma {pietata: 
Svena colle tue man la figlia amata ! 
Ma nd... ferma... e rammenta 
Pria di paffarmi il petto 
Quel primo, e dolce affetto 
Onde un tempo m’ amafti ; 
Che cara ognor ti fui... . 
Chi tu fei ... chi fon io «. ma che ragiono 
Spargo al vento i fofpiri, e folle io fono. . 

Confufi i mici penfieri 
M’ empiono di  fpavento, 
E dal dolor mi fento 
L’anima ‘lacerar. 

Crefce l’affainno mio 
Perchè pietà non vedo , 
Nè un tanto orrore io credo 
Alcun ne’ giorni fuoi 
Forse potrà provar. parte accompagns 

dai Miniftri del Tempio e 

 



ATTO 

SCENA. XV: 

v4nnio + é Cajo Mario. 

An Maio. e confervi ancora 
Or che perdi la figlia il cor coftante 2 

C.M. Ah son Romano, è ver ; ma alfin fon Padre , 
E le tenere voci 
Di natura, e d'amor fento nel petto « 

ne Ma già more la Spofa ... Oh Dio! ... qual gelo 
Mi ricerca le vene?... un tetro orrore 
L’alma m° ingombra ... il mio dolor m’ oppr ime! i 

C.M.Ghe terror ! Che fpavento ! Amaro pianto 
Mi fcortre dalle ciglia. 

van. Oh giorno! Oh Numi! 
C. M.Oh fagrificio ! oh figlia ! 
An. Sommi Dei del mio tormento, 

Deh movetevi a pietà . 
Cc. M. Più terribile momento 

Stelle ingrate , non fi dà. 
Padre i... 
Oh Dio più tal non fono . 
Forfe il Cieli, 
Non v'è speranza. 
Ho perduto il caro bene, 

Più valor non fento in me. 
Non refiflo a tante pene. 

La mia figlia oh Dio dov’ è... 3 
Ppariono da. lati oppofli .  



$ECONDO. 

SCENA XVI. 

Tempio magnifico dedicato a Marte colla Statua 
di quefto Dio : Ara nel mezzo 

deflinata pei Sagrifizj . 

Nell’ aprirfi della Scena ftrepito d'armi, che indica 
confufione » e tumulto « I Miniftri fpaventati 
fuggono in un lato della Scena. Annio fuggendo 

da Marzia , che tenta trattenerlo , infeguifce 
Lucio. Ambedue combattendofi fi difperdono fra 
le Scene . 

| Marzia, poi Cajo Mario con guardie , indi è Miniftri; 
' che tornano . 

I Mar. Av dov’ è ? Miniftri ah dov” fiete? 
i“ Dove fuggifte mai ? Incauto Sposo ! 

Or che ti giova ese 
C.M. Ah Figlia, 

Tu vivi ancor? Parla, ch’ avvenne? 
Mar. Al’ Ara 

Allorchè m'’ accoftai , Padre, affalità 
Viddi Lucio, e Cufltodî, 

Aquilio, è il Traditor : ma de’ fuoi falli 
Non refterà impunito , in atto di partite s  



ATTO 

SCENA ULTIMA. 

Aquilio , e detti s indi Lucio disarmato , e ferito, 
Annio , poi Rodope e 

sam ei , che l’ Oracolo è mentito. 
Offerva il delinquente .. accenna Lucio , che entra 

Mar. Lucio ! ( con Annio . 
vdqu Da lui mentito 

Fu l’Orecolo facro ; è perchè poi 
Servilio non fvelaffe il tradimento, 
A trucidarlo {pinfe 
Varo poc' anzi . 

Luc. Ever, pur troppo è vero « 
An. Eterni Dei ! che. ascolto ? 
€ M. Apollo dunque 

In qual guisa rispose ? 
Luc. Effer baftante 

Sparso per man d’ amore 
D’ un traditore il sangue innanzi a Marte, 
E che sol ti atteneffi , o Mario in parte. 

«An. Ma chi l’induffe al tradimento ! 
Mar. A tanto. Rodope fopraggiunge . 

Chi inai ti configliò un ? pe dprasciine 
C.M Lucio favella. 
Rod. To l’induffi all’ errore; io sono quella 
CT.M.'Ma che ti feci mai? 
Rod. Che mi facefti ? 

Il German ’ uccidefti ,  



SECONDO. 43 
Giugurta il Padre mio tu mi svenalti : 
Per te non ho più Trono; 
"Tua nemica son io, Rodope io sono. 

MB C.M.( Quell’ardir m’ innamora! ) 
Rod. Ebben? Che penfi ? 
Luc. La mia pena qual è? 
C.M. Vivete entrambi . 

Vedrem fe prima in voi 
Saptà mancar l’ ardire 
O la coftanza in me. Annio , mia figlia ; 
Sopra quell’ Ara ifteffa 
Funefta al voftro amor fi firinga alfine 
11 sospeso Imeneo . 
Dalla voftraweoftanza 
Intanto ognuno impari 
A vincere il rigor degli Aftri avari. 

Tuiti, 

Scenda pur dal Ciel sereno 
La Virtù madre d’ Eroi, 
E vedremo ancor fra noi 
Ritornar le antiche età. 

FINE DEL DRAMMA, 

 



 



 



 


